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L’allarme lanciato da Roberto Di Maulo, vicepresidente della Cesi

Fondi Ue, Italia a rischio
L’instabilità politica si esclude dai negoziati

di Sara Rinaudo

Tutti preoccupati per 
le politiche del futu-
ro governo italiano. 
L’Europa richiama su 

conti pubblici, immigrazio-
ne e patto di stabilità, men-
tre il nostro Paese è ancora 
alle prese con i capricci dei 
cosiddetti vincitori (autopro-
clamati) delle scorse elezioni 
del 4 marzo «avendo superato 
i due mesi senza alcuna pro-
spettiva di governo e avendo 
presentato un Def tecnico ba-
sato esclusivamente sui dati 
di contabilità nazionale, come 
noi, sindacato Fismic, aveva-
mo ampiamente previsto e di-
scusso», dichiara il segretario 
generale Fismic Confsal e de-
signato vicepresidente della 
confederazione europea dei 
sindacati indipendenti (Cesi), 
Roberto Di Maulo.

La confusione e l’incertezza 
politica rischiano di frenare 
il nostro Paese e anche il sin-
dacato lancia l’allarme. In 
Europa, con la presentazione 
delle proposte della Commis-
sione per il bilancio europeo 
2021/2027, si sono aperti due 
tavoli di negoziato fondamen-
tali che in sostanza definisco-
no un nuovo ruolo per l’Unio-
ne europea nei prossimi 
anni. L’Italia non può 
permettersi di rimanere 
fuori da tali discussioni. 

Abbiamo intervistato 
il vicepresidente Cesi Di 
Maulo per capire le im-
plicazioni che l’instabili-
tà politica sta causando 
a livello nazionale ed 
europeo.

Domanda. Qual è la 
preoccupazione del 
sindacato?

Risposta. La preoc-
cupazione del sindacato 
è quella di un forte ral-
lentamento che potreb-
be non portare il nostro 
Paese ad agganciare la 
ripresa. Questo è un ar-
gomento che ci riguarda 
da vicino. Larga parte dei 
possibili comportamen-
ti dei singoli cittadini e 
delle istituzioni italiane 
ne saranno condizionati, 
in quanto l’Europa sta 
disegnando il futuro de-
gli stati membri sia dal 
punto di vista economico che 
da quello politico. Anche per 
questo, sono sempre più forti i 
timori sul presente dell’Italia 
in sede europea. 

D. Da cosa derivano que-
sti timori?

R. Nello specifico, uno dei 
due partiti che sta discutendo 
la formazione di un esecuti-
vo, la Lega, afferma esplici-
tamente che si può non tener 

conto del pareggio di bilancio 
previsto dalla costituzione 
italiana e dei vincoli finan-
ziari previsti dalla moneta 
unica. L’altro, il M5S, diplo-
maticamente non lo afferma 
con la stessa arroganza della 
Lega, ma di nascosto lo sogna, 
a giorni alterni. 

D. Qual è la sua analisi 
dei due tavoli di negozia-
to che si sono aperti in 
sede di Commissione Eu-
ropea?

R. Analizzando il meri-
to dei due tavoli: sul primo, 
quello economico, c’è innan-
zitutto da fare i conti con le 
conseguenze provocate dalla 
Brexit sul bilancio europeo. 
L’uscita della Gran Bretagna 
vale circa 13-14 miliardi in 
meno e gli Stati membri devo-
no quindi decidere se e come 
compensarli con risorse ulte-
riori da destinare all’Europa, 
o con quali tagli fronteggiare 
il buco. Il secondo tavolo, quel-
lo politico, soprattutto portato 
avanti dall’alleanza, sempre 
più forte, tra la Merkel e Ma-
cron concerne la discussione 
di sganciare dal nucleo forte 
dell’Europa i Paesi economi-
camente più deboli. A questo 
punto avremmo una Europa 
a tre velocità.

D. Ci spieghi meglio
R. Lo scenario è di tre aree 

europee che viaggiano appun-
to a diversa velocità: l’area 
dell’Euro forte saldamente 
presidiata dalla Francia, 
Germania, Spagna, i Paesi 
ex-Benelux, Svezia e Finlan-
dia. L’area del Mediterraneo 
debole dove si trova l’Italia 
insieme a Portogallo, Grecia 
e Malta. E infine, l’area del 
blocco est, sempre più carat-
terizzata da insostenibili po-
litiche sovraniste per quanto 
riguarda le uscite e che invece 
acquisiscono più assistenza in 
entrata dall’Europa. A questo 

punto, sullo sfondo rimane il 
grande interrogativo del dopo 
Draghi ossia la possibilità o 
meno per il futuro di avere 
il rombo a suon di milioni di 
euro del bazooka Draghi a 
sostegno dei debiti sovrani. 
Debiti che sono stretti in una 
morsa imposta dalle scelte re-

pubblicane, dall’innalzamen-
to del tasso di costo del dena-
ro negli USA e dalla guerra 
commerciale, ormai inaugu-
rata, dai dazi di Trump.

D. Cos’è quindi che la 
preoccupa maggiormen-
te? 

R. La preoccupazione più 
grande è che tutte queste que-
stioni, fondamentali, sono del 
tutto avulse dalle considera-
zioni dei freschi «statisti» che 
stanno discutendo un impro-
babile programma nazionale 
che, se non viene inserito in 
un contesto globale o almeno 
europeo, rischia di durare 

come un gatto in autostrada. 
Sicuramente, dalle proposte 
della Commissione europea 
ci sarà per l’Italia una forte 
riduzione della spesa europea 
a sostegno dell’agricoltura e 
delle politiche di coesione. 
Mentre, finalmente, il tavolo 
politico per la stabilizzazione 

dell’eurozona sembra 
aver preso in consi-
derazione la possibi-
lità di condizionare 
l’elargizione dei fondi 
strutturali europei 
a rispetto dello stato 
di diritto dell’accet-
tazione (da parte dei 
singoli Paesi) della 
quota immigrati che 
spetta a ciascun Paese 
sulla base decisionale 
europea. Brutte noti-
zie per Orban e per 
paesi come la Polonia 
che hanno innestato 
politiche sovraniste 
nella distribuzione, 
acquisendo invece 
forti finanziamenti 
in entrata dai fondi 
strutturali europei. 
L’Europa infatti è 
fondata su principi di 
democrazia liberale di 
cui uno dei valori fon-
danti è la separazione 
e il bilanciamento dei 
poteri. L’inconsisten-

za del peso politico italiano in 
questa fase, rischia di vederci 
assenti nel poter rivendicare 
un cambiamento del trattato 
di Dublino sull’immigrazione. 
I Paesi del gruppo balcanico 
hanno ‘risolto’ il problema 
della gestione del primo 
impatto dell’immigrazione 
clandestina con l’innalza-
mento dei muri. La difficoltà 
resta quindi tutta sulle spalle 
dell’Italia e della Grecia che 
però, per ragioni diverse in 
questa fase politica, difficil-
mente potranno avere forte 
voce in capitolo. 

D. Quali sono le implica-

zioni della nostra ‘assenza’ 
nei negoziati europei?

R. Il fatto che si riducano le 
spese apre un altro capitolo 
particolarmente critico per 
l’Italia sul versante dell’agri-
coltura. Mentre per i paesi 
dell’Est sul versante della 
riduzione delle spese per la 
coesione ai quali si aggiunge 
il già citato criterio di selezio-
ne che riguarda l’accoglienza 
e l’integrazione dei migranti. 
Sempre nel bilancio europeo 
2021/27 cresce l’attenzio-
ne per la digitalizzazione 
dell’economia, per gli investi-
menti ambientali, per le reti 
di scambio dati ad altissima 
velocità e per la sicurezza e 
protezione delle frontiere. Su 
questi temi e, in particolare 
per i primi due, l’impron-
ta politica è stata data dal 
presidente francese Macron 
subito accolto dal cancelliere 
tedesco Angela Merkel. Lo 
scenario è quindi noto e non 
può non preoccupare il sinda-
cato italiano e quello europeo. 
Quella che si delinea è una 
situazione in cui si traspare 
una sostanziale esclusione 
dell’Italia dalla destinazione 
di ingenti risorse che invece 
aiuteranno ulteriormente 
l’economia francese e tedesca. 
In particolare, riteniamo che 
si debba tenere ben a mente 
il programma di moderniz-
zazione della Francia (por-
tato avanti da Macron) che 
ha come obiettivo il portare 
il Paese transalpino a essere 
la seconda potenza manifat-
turiera del continente a dan-
no del nostro Paese che quel 
posto lo occupa stabilmente 
da almeno un ventennio. Se i 
tassi di crescita italiani con-
tinuano a essere neanche la 
metà di quelli della media 
europea, ben difficilmente si 
potrà recuperare il gap esi-
stente in termini di produtti-
vità, ricchezza e, soprattutto, 
occupazione.  

La Fismic Confsal è il primo sindacato 
nel torinese del settore FCA. In questo 
periodo si stanno tenendo le elezioni per 
la rappresentanza sindacale presso gli 
stabilimenti FCA su tutto il territorio. Il 
sindacato autonomo Fismic Confsal fe-
steggia. Nel torinese, infatti, vince la Fi-
smic Confsal con un risultato eccezionale, 
il più alto degli ultimi 50 anni.
«Questi risultati sono straordinari e im-
portanti perché sono i più alti dal 1962», 
spiega il leader Fismic Di Maulo, che si 
ritiene «entusiasta per un risultato che 
riempie di orgoglio l’intera organizzazio-
ne».
Altissima la partecipazione. Più di 10 mila 
i lavoratori che si sono recati alle urne 
per votare la rappresentanza sindacale 
aziendale e che hanno dato fiducia alla 
linea sindacale moderna portata avanti 
dalla Fismic. La Fismic Confsal, negli 
stabilimenti del torinese, elegge 35 Rsa 
mentre sono 28 le Rsa Uilm, 26 Fim e 12 

per Aqcf.
La Fismic conferma, inoltre, il proprio 
successo anche alle elezioni dei rappre-
sentanti dei lavoratori per la sicurezza 
(Rls), solo nello stabilimento Agap, la 
Fismic elegge 3 Rls.  
La Fismic Confsal è quindi il primo sin-
dacato in FCA nel torinese. Un risultato 
eccezionale a dimostrazione del lavoro 
svolto a sostegno dei lavoratori e del la-
voro e della sindacale portata avanti dal 
sindacato autonomo Fismic Confsal.
Di Maulo in conclusione porge un ringra-
ziamento «a tutti i lavoratori che hanno 
sostenuto e continuano a sostenere il no-
stro operato. Questa è la riprova che la 
trasparenza e la coerenza pagano. Un rin-
graziamento particolare a tutti candidati 
e candidate per il lavoro svolto. La fiducia 
che ci hanno consegnato i lavoratori ci 
sprona a fare di più e meglio e continue-
remo a lavorare al loro servizio con la 
serietà che ci contraddistingue».
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